
VACCINI

Dopo gli anziani, via con la
fascia 60-80 anni (118mila
trentini) e persone fragili

Si parte con la scuola entro 10 giorni
In Trentino 10.000 dosi  
di AstraZeneca in arrivo

La medicina territoriale? Va
rivista, è vero. E al riguardo
gli infermieri trentini hanno
idee. Tante e precise. Daniel
Pedrotti, presidente
dell’Ordine degli infermieri,
ne snocciola qualcuna.
Pronto a portarle ai tavoli in
cui si programmerà la sanità
anche per il dopo Covid. 
Pedrotti è d’accordo con il
presidente Marco Ioppi e i
colleghi che, qualche giorno
fa, hanno ribadito l’urgenza
di un progetto sulla medicina
territoriale che metta i medici
di famiglia in condizione di
lavorare meglio. «È
necessario ed urgente
innovare e potenziare
l’assistenza territoriale. La
pandemia ha solo palesato
ulteriormente la necessità di
attribuire al territorio il ruolo
centrale nella presa in carico
dei cittadini - spiega Pedrotti -
Per continuare a garantire la
sostenibilità del nostro
sistema sanitario provinciale
e l’appropriatezza,
l’universalità ed equità di
accesso alle cure è
necessario innovare il
modello di assistenza
territoriale, che non può
prescindere da parole chiave
come interprofessionalità,
proattività, prossimità,
prevenzione, cronicità e non
autosufficienza. Come Ordine
sosteniamo con forza un

modello territoriale basato su
micro team, flessibile nella
sua declinazione operativa in
relazione alle specificità
orografiche del nostro
territorio, dove i medici di
medicina generale e gli
infermieri lavorano in
sinergia nel rispetto degli
ambiti di autonomia
professionale e nell’esclusivo
interesse di fornire risposte
di salute coordinate,
competenti, proattive e
prossimali ai cittadini». 
Ognuno ha un ruolo,
insomma. L’infermiere,
osserva Pedrotti, potrebbe
occuparsi del «triage dei
pazienti, progettare e
realizzare interventi di
prevenzione e educazione
all’autogestione della
cronicità e di corretti stili di
vita, oltre ad altri interventi
di autonomia infermieristica
e alla somministrazione delle
terapie farmacologiche
prescritte; il medico potrebbe
così dedicarsi appieno alla
diagnosi e alla terapia
farmacologica. Un autentico
lavoro in stretta
collaborazione con il
supporto di personale
amministrativo e con la
possibilità di attivare altri
professionisti in relazione ai
bisogni del paziente». 
Serve però, osserva il
presidente, riconoscere i

diversi ruoli dei soggetti
coinvolti e rispettare le
professionalità in campo:
«Consapevoli della necessità
di professionisti a sostegno
della rete dei servizi sanitari
e socio – sanitari in questa
emergenza sanitaria, a
garanzia della risposta al
bisogno di cura che
“dobbiamo” ai cittadini,
abbiamo accettato,
temporaneamente, di
snaturare il ruolo
dell’infermiere di famiglia e
comunità con attività
“limitate” e sovrapponibili a

quelle del servizio di
assistenza domiciliare,
lontane da quanto descritto
nel Position Statement della
Federazione Nazione degli
Ordini delle Professioni
Infermieristiche. Ora,
chiediamo alla politica di
essere garante del corretto
inserimento dell’Infermiere di
famiglia e comunità (IFeC) in
Provincia di Trento».
Infine, serve che i soggetti
coinvolti possano dire la loro:
«Un progetto che coinvolge
gli infermieri deve essere
costruito con gli Infermieri».

      Pedrotti: «Serve un modello flessibile, con micro team»MEDICINA TERRITORIALE

«Infermieri per pensare il futuro»

MATTEO LUNELLI

Entro una decina di giorni il Trentino
potrà partire con la vaccinazione per
personale scolastico docente e non
docente, forze armate e di polizia, per-
sonale carcerario e detenuti. A queste
persone, ma solo quelle al di sotto dei
55 anni, verrà somministrato il vacci-
no di AstraZeneca. E nella nostra pro-

è complessa e articolata ma sicura-
mente l’Azienda sanitaria ha già un
piano pronto nel cassetto. 
Le nuove certezze, che danno di fatto
il via libera a una nuova fase di cam-
pagna vaccinale, sono arrivate ieri du-
rante la conferenza Stato Regioni. 
«Ci hanno confermato il numero di do-
si in arrivo - ha spiegato il presidente
Maurizio Fugatti -, che sono quelle an-
nunciate nei giorni scorsi: tra l’8 e il
14 febbraio 4.680 dosi Pfizer e 1.200
Moderna, tra il 15 e il 21 5.850 di Pfizer
e l’ultima settimana di febbraio Mo-
derna ci darà 4.500 vaccini e Pfizer al-
tri 5.850. Poi altre 10 mila dosi di Astra-
Zeneca tra la prossima settimana e
quella successiva, entro il 21 febbra-
io». 
Poi ai presidenti di regioni e province
autonome è stata data una seconda
certezza, ovvero le categorie priori-
tarie. «Il governo ha un po’ cambiato
l’ordine. Personale sanitario, ospiti
Rsa e over 80 restano i primi (e in Tren-
tino per i primi due siamo in dirittura
d’arrivo con entrambe le dosi, mentre
per gli over 80 abbiamo già iniziato
martedì le prime somministrazioni
ndr), poi si passerà a persone fragili
- e in questa fascia le criticità sono
tante e diverse - e cittadini tra i 60 e
gli 80 anni. Quindi sono previsti per-
sonale scolastico, forze dell’ordine e
carceri, infine il resto della popolazio-
ne». 
Questo sarebbe il cronoprogramma,
con però un fattore che rimescola le
carte. «È stato deciso che si proseguirà
con Pfizer e Moderna per over 80, fra-
gili e fascia 60-80, mentre per le scuole
e militari alle persone sotto i 55 anni
si somministrerà AstraZeneca». 
Ecco quindi che, per evitare di tenere
“parcheggiate” migliaia e migliaia di

dosi AstraZeneca in attesa di termi-
nare la vaccinazione degli over 80 (35
mila persone, fine marzo come obiet-
tivo per completare) e iniziare quella
alla fascia 60-80 (in Trentino parliamo
di 118.570 persone) e fragili, si proce-
derà parallelamente. Le regole e i nu-
meri, almeno per queste settimane,
sono fissate e quindi ora la palla passa
all’Azienda sanitaria. Lo sforzo a cui
è chiamato il Dipartimento prevenzio-
ne, ma in generale tutto il personale,
è gigantesco. Bisognerà procedere
con gli anziani, organizzare gli “allet-

tati” (per i quali non c’è ancora un per-
corso definito) e al tempo stesso ini-
ziare con il personale scolastico. Usca
e Medici di medicina generale (con i
quali c’è un accordo su base volonta-
ria ma non un piano strategico defini-
to, senza dimenticare che si tratta di
una categoria oberata di mansioni
quotidiane) sono delle frecce da uti-
lizzare, ma non certamente le uniche.
Un’arma da sfruttare a proprio favore,
invece, sarà la sensibilità vaccinale
dei trentini: tradotto, migliaia e mi-
gliaia di persone hanno una grande

Il piano

Il governo ci ha confermato
gli arrivi delle dosi di Pfizer,
Moderna e AstraZeneca

Maurizio Fugatti

vincia è previsto (e confermato ieri)
l’arrivo da parte della casa farmaceu-
tica di circa 4.000 dosi già la prossima
settimana - a partire dall’8 ed entro il
14 - e di altre 6.000 nella settimana suc-
cessiva. Vaccini che, verosimilmente,
non resteranno fermi nei frigoriferi in
attesa di completare la fase 2 (persone
over 80) e la fase 3 (cittadini tra i 60
e gli 80 anni e persone fragili), ma che
inizieranno a essere somministrati im-
mediatamente. Certo, l’organizzazione

Prenotazioni per gli over 80: oggi le nuove regole per scaglionare
Le certezze le avremo oggi, dopo la
riunione della task force, ma l’idea è
quella di cambiare le regole per
prenotare le vaccinazioni per gli
anziani con più di 80 anni. Dopo un
lunedì e martedì di grandi difficoltà
e rallentamenti del sito del Cup, con
relative proteste di migliaia di
cittadini, Provincia e Azienda
sanitaria vogliono evitare che

lunedì prossimo, alla riapertura
delle nuove agende per fissare altri
appuntamenti, accada lo stesso.
«Siamo intervenuti sulla piattaforma
online - ha detto ieri l’assessora
Stefania Segnana - per evitare che ci
siano altri blocchi. E poi
ragioneremo, accogliendo la
risoluzione delle minoranze, sui
criteri, per inserire delle categorie

prioritarie ed evitare che tutti
provino a collegarsi
contemporaneamente». Continuano
intanto le somministrazioni del
vaccino a coloro che hanno
prenotato: ieri si è proseguito a
Pergine Valsugana e Rovereto e si è
iniziato a vaccinare a Tione. Oggi si
parte con Cles e Trento e si
prosegue con Pergine e Rovereto.

voglia di vaccinarsi e quindi l’opera
di “convincimento” o il dover andare
incontro alle esigenze logistiche non
saranno certo un problema. 
Un punto di domanda resta legato al-
l’effettivo arrivo delle dosi, che siano
di Pfizer, Moderna o AstraZeneca, ma
scaramanzia a parte ora è tempo di
procedere nell’organizzazione logisti-
ca. Si tratta delle più grande opera-
zione di sanità pubblica della storia
da svolgere in piena pandemia, ma
che ci permetterà - finalmente - di tor-
nare a vivere normalmente.

La polemica. Cgil, Cisl e Uil avvertono: senza nuovo personale è a rischio l’apertura degli uffici
I sindacati: «Zero risorse per i contratti provinciali, un grave errore»
Cgil, Cisl e Uil puntano il dito
contro la Provincia accusata
di aver “dimenticato” i propri
dipendenti: «Con la legge di
bilancio 2021 - sottolineano
Luigi Diaspro, Beppe Pal-
lanch e Marcella Tomasi - la
giunta provinciale ancora una
volta non ha stanziato alcuna
risorsa per il rinnovo dei con-
tratti pubblici provinciali,
con la conseguenza che, ad
oggi, per il settore ci sono ze-
ro risorse per il triennio 2019/
2021. Ricordiamo che a livello

nazionale le risorse, seppure
ancora insufficienti, sono sta-
te stanziate nel corso di finan-
ziarie successive e rappre-
sentano in ogni caso un risul-
tato concreto ed esigibile».
Secondo i sindacati «la pub-
blica amministrazione tren-
tina necessita di essere rin-
novata attraverso le regole
contrattuali ed un vero con-
fronto sui temi della qualità
ed efficacia dei servizi pub-
blici; senza nuovo personale
è a rischio l’apertura degli uf-

fici e le prestazioni che in
Trentino sono sempre state
garantite ai cittadini, tra le
più efficaci dell’intero Paese.
I tre sindacati rilevano come
la carenza di segretari comu-
nali sia «solo la punta dell’ice-
berg della scarsità di perso-
nale degli Enti Locali. I servizi
pubblici hanno mostrato la
loro insostituibilità nel corso
di questa pandemia, dalla sa-
nità alle case i di riposo a tutti
i servizi pubblici essenziali
di Provincia, Comuni e Comu-

nità di Valle. La Pubblica Am-
ministrazione è altrettanto
fondamentale per la ripresa
economica e la tenuta sociale
del Trentino, volano per la
crescita e l’occupazione!»
Diaspro, Palanch e Tomasi
sollecitano la Provincia a «rin-
novare i contratti». Ma «an-
che sul versante delle retri-
buzioni occorre intervenire
con forza perché senza un
adeguamento il comparto
pubblico perde il suo appe-
al».
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